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Economia & Lavoro

Prima assemblea con Rossi e Tommasi. Inizia il valzer delle nomine

Stet, largo ai Tesoro boys
Martedì il nuovo cda

23ECO03AF01

Enel: Testa

«Vogliamo
tariffe
sicure»
— ROMA. Dateci tariffe sicure, per
l’azienda, ma soprattutto per gli
utenti. È questo l’appello che il presi-
dente dell’Enel, Chicco Testa, lancia
in un’intervista all’Adnkronos. Il
problema delle tariffe, spiega infat-
ti, Testa, «è una battaglia legale
che durerà molto tempo. Una bat-
taglia che infastidisce gli utenti,
ma anche noi. È interesse comune
di azienda e utenti avere un regi-
me tariffario sicuro, stabile, certo,
in maniera che ciascuno possa fa-
re le sue scelte e prendere le sue
decisioni bene». «Scontiamo tren-
t’anni di tariffe amministrate e
quindi con tutte le difficoltà che ci
sono in questo tipo di procedi-
mento -continua Testa- mi auguro
che con l’insediamento dell’Auto-
rità, impegnata entro giugno a da-
re la prima parte del lavoro, ci sia
finalmente un organo autonomo,
indipendente, preposto al sistema
tariffario e che quindi tutto questo
possa entrare in una situazione di
stabilità». Testa aggiunge che il
problema è controverso: «In que-
sta faccenda delle tariffe è interve-
nuto il Ministero -continua il presi-
dente dell’Enel- il Parlamento, il
Tar, il Consiglio di Stato, la Cassa-
zione e giudici di pace».

Il commento di Testa viene al-
l’indomani della sentenza del Con-
siglio di stato che annulla quanto
stabilito dal Tar, e cioè il ritorno al-
le vecchie tariffe per gli utenti. Il
Codacons insiste sull’Enel. Per l’as-
sociazione l’Enel deve rispettare la
sentenza del giudice di pace di
Messina che ha disposto il rimbor-
so delle somme indebitamente
percepite dall’azienda a favore di
alcuni utenti che avevano promos-
so il giudizio. Il Codacons Sicilia
definisce «grave e inopportuna» la
decisione dell’Enel di non proce-
dere al rimborso perché «la mate-
ria è stata risolta dalla legge
577/96 che ha confermato la legit-
timità delle quote prezzo». «Se l’E-
nel non si dovesse attenere al
provvedimento -annuncia l’orga-
nizzazione dei consumatori- il Co-
dacons Sicilia patrocinerà gli uten-
ti per le azioni esecutive conse-
guenti».

Quote latte
al Cipe il piano
per l’abbandono
volontario

«Battesimo» in assemblea per Guido Rossi e Tomaso Tom-
masi. Martedì a Torino l’assemblea della Stet rinnoverà de-
leghe e consiglio di amministrazione. L’amministratore de-
legato di Telecom Italia, Francesco Chirichigno, si mette in
pista per la vicepresidenza della Stet. Non è detto che ven-
ga accontentato. Cala il numero dei consiglieri con una ro-
busta immissione di nomi dall’esterno. E intanto i manager
di Telecom e Stet fanno la fila davanti all’ufficio di Micheli.

GILDO CAMPESATO— ROMA. Per il presidente della
Stet, Guido Rossi, e l’amministratore
delegato, Tomaso Tommasi di Vi-
gnano, si avvicina l’ora del battesi-
mo degli azionisti. Martedì a Torino,
per la prima volta da quando hanno
assunto i loro incarichi dopo l’allon-
tanamento di Biagio Agnes ed Erne-
sto Pascale, i due nuovi capi si pre-
senteranno ad un appuntamento as-
sembleare della finanziaria telefoni-
ca pubblica. Un debutto ricco di at-
tese.

All’ordine del giorno c’è la ridu-
zione del numero dei consiglieri (da
15 a 12, se non addirittura a 9), l’in-
gresso di nomi nuovi nel cda, la di-
stribuzione delle deleghe. Tutti temi
che rendono l’atmosfera della vigilia
frizzante come un venticello prima-
verile ed i portoni di Palazzo Chigi
frequentati come gli ingressi di uno
stadio il giornodelderby.

Le cronache narrano che nella se-
de del governo gli uscieri hanno assi-
stito ad un vero e proprio pellegri-
naggio con meta l’ambito ufficio del
sottosegretario alla presidenza del
Consiglio, Enrico Micheli. Gran co-
noscitore dell’universo Iri di cui è sta-
to a lungo direttore generale, il brac-
cio destro di Prodi è divenuto una
specie di «demiurgo» delle nomine
pubbliche, quasi a bilanciamento
dei poteri di un altro «facitore» di pol-
trone nelle aziende controllate dallo
Stato: il direttore generale del Teso-
ro,MarioDraghi.

Micheli si è visto sfilare davanti tut-
ta o quasi la nomenklatura che costi-

tuisce il tradizionale assetto di verti-
ce della Stet e delle sue controllate, a
partire da Telecom Italia. L’annun-
ciata fusione tra la Stet ed il gestore
telefonico è destinata inevitabilmen-
te a scompaginare la struttura di po-
tere e gli equilibri che si sono venuti
formando all’interno del gruppo. L’i-
natteso arrivo dall’esterno di Rossi e
la fulminea ascesa interna di Tom-
masi hanno determinato un terre-
moto la cui onda d’urto è destinata
ad essere rilanciata dalle procedure
di fusione. I primi effetti cominceran-
no a vedersi già negli esiti dell’as-
sembleadidopodomani.

Ovviamente, né Rossi né Tomma-
si hanno nulla da temere. Verranno
confermati al loro posto così come
le deleghe loro assegnate non subi-
ranno variazioni. Rossi, col suo ba-
gaglio professionale di avvocato
d’affari, è incaricato di seguire le
procedure della fusione e, soprattut-
to, preparare il gruppo alla privatiz-
zazione in calendario per il prossi-
mo autunno. A Tommasi, invece, so-
no affidate le deleghe operative di
capo azienda che aggiunge a quelle
che gli spettano quale direttore ge-
nerale di Telecom (assieme a Guido
Pugliesi che ha la responsabilità
operativa e gli affari generali). Nes-
suno, all’interno del gruppo Stet,
aveva sinora sommato tantopotere.

Ad avere più di una preoccupa-
zione sono invece il presidente di
Telecom, Umberto Silvestri, e l’am-
ministratore delegato, Francesco
Chirichigno. Con la nascita di Super-

stet le loro poltrone sono destinate
ad essere spazzate via. Ovvio, quin-
di, che si preoccupino di cercarsi un
futuro da qualche parte. La soluzio-
ne, su cui punta soprattutto Chirichi-
gno, sarebbe un posto nel nuovo
consiglio di amministrazione di Stet
che l’assemblea si prepara a nomi-
nare martedì. Se riesce ad infilarsi,
per Chirichigno sarebbe aperta la
strada verso la vicepresidenza di Su-
perstet. Poi, se e quando la privatiz-
zazione scompaginerà nuovamente
tutte le carte, si vedrà.

Nel caso di un ingresso di Chiri-
chigno nel nuovo cda Stet, non è
nemmeno da escludere che possa-
no essere chiamati ad affiancarlo
anche i manager di altre societàcon-
trollate. Ad esempio l’amministrato-
re delegato di Telecom Italia Mobile,
Vito Gamberale. Un po‘ come avvie-
ne nelle multinazionali estere, i ma-
nager di spicco sarebbero nel con-
tempo membri del board. Ma né
Chirichigno né Gamberale saranno
accontentati tanto facilmente. Al Te-
soro non si vede di buon occhio un
consiglio in cui presidente e ammi-
nistratore delegato siano «circonda-
ti» dai responsabili delle società ope-
rative. Potrebbero piuttosto esservi
rappresentate professionalità inter-
ne meno caratterizzate dal punto di
vista del potere. Pare, dunque, abbia
prevalso l’impostazione di chi vuol
cogliere l’occasione del rinnovo del
cda per confermare la pienezza dei
poteri affidati a Rossi e Tommasi e la
loro indipendenza da eventuali
pressioni, anche in vista della fusio-
ne che, giocoforza, è destinata a su-
scitare polemiche e guerre intestine
tra gli apparati dirigenti della Stet e
quelli di Telecom.

Gli incarichi nel nuovo consiglio
verrebbero dunque affidati soprat-
tutto a personalità esterne al gruppo.
Entreranno in consiglio anche dele-
gati del TesoroSi è sparsa la voce di
un possibile arrivo in cda dello stes-
so Draghi. Ma avrebbe il sapore di
una «tutela» nei confronti di Rossi e
Tommasi.

Ilministrodell’Agricoltura,Michele
Pinto, hapresentatoalCipe il
programmavolontarioper
l’abbandono totaleoparzialedella
produzione lattieraprevistodal
decreto legge552/96.Si prevede la
cessione apagamento alla stessa
azienda, dapartedegli allevatori che
intendonocessareodiminuire la
produzionedi latte, delle relative
quote in vistadella loro
ridistribuzioneallo stessoprezzo, da
partedell’Aima, agli allevatori che
invece intendonoessere legittimati
adaumentare leproduzioni. Lequote
ceduteall’Aimaedaquesta
acquistate, costituiranno una riserva
nazionaleda riattribuire, in viadi
principio, esclusivamente
nell’ambitodelle stesseRegioni o
Provincie autonome incui svolgono
le loroattivitàgli operatori cedenti in
baseadalcunepriorità. Lequote
provenienti daaziendeattive in zone
dimontagnadebbonocomunque
essere riassegnate in zonedi
montagna. Lepriorità stabilite sono
le seguenti: a) giovani agricoltori
indicati nel decreto; b) produttori con
aziendaubicatanelle zonemontane;
c) produttori ai quali è stata ridotta la
quotaB (nei limiti dellaquota
ridotta), la cui complessiva
produzionenel periodo1995-96
nonsuperi le200 tonnellate; d) gli
altri produttori a cui è stata ridotta la
quotaB. Intantopartono i rimborsi
pergli allevatori bovini chehanno
subitodanni dalla vicendadella
muccapazza: ilministroPintoha
predisposto la circolareperdare
attuazionealla spesadi88 miliardi di
fondi comunitari disponibili. Le
modalità e i criteri d’attuazione
seguirannosostanzialmente le linee
adottate inprecedenza. GuidoRossi Sayadi


